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MANOVRA - Gli enti con i conti in ordine chiedono modifiche al Dl 112

I Comuni «virtuosi» contro i tagli del Patto

Sotto accusa meccanismi di calcolo penalizzanti

MILANO - I Comuni «virtuosi» non ci stanno, e con la ripresa di settembre avviano la battaglia per modificare il nuovo Patto di stabilità 2009/2011 introdotto dalla manovra d'estate (articolo 77-bis della legge 133/2008). A guidare la protesta ci sono, paradossalmente ma non troppo, gli enti coni conti in ordine, cioè quelli che vantano numeri positivi nei bilanci di riferimento: a loro la manovra d'estate, tutta costruita sul principio della meritocrazia, avrebbe dovuto garantire il trattamento migliore ma nei fatti, riserva tagli di parecchie decine di milioni rispetto alla vecchia disciplina. Un primo gruppo di Comuni capoluogo, che va da Brescia ad Arezzo, da Reggio Emilia a Parma passando per Perugia, Novara e per altre città in cima alla graduatoria della stretta, si ritroverà domani a Reggio Emilia per mettere sul piatto le proprie proposte di modifica. Nel mirino del gruppo di autoconvocati, che si rivolgono direttamente al Governo senza passare attraverso i tavoli di confronto con l'Anci, ci sono i meccanismi di calcolo dell'obiettivo 2009 e le norme che escludono dai saldi rilevanti i proventi da dismissione utilizzati per investimenti. Il problema nasce da una serie di complicazioni contabili nel meccanismo del Patto. La manovra d'estate ha distinto i Comuni e le Province con i saldi positivi dalle amministrazioni con i conti in rosso, e ha concentrato su queste ultime il conto da 1,65 miliardi in termini di contenimento delle spese (o di incremento delle entrate, una strada più difficile visto il congelamento di aliquote e tariffe).

Premi e penalizzazioni, però, sono stati costruiti in base al saldo di competenza mista del solo 2007, cioè su un criterio diverso da quello utilizzato per disciplinare 2008 e 2009 dall'ultima Finanziaria del Governo Prodi, quando la base era rappresentata dal triennio 2003/2005. Risultato: molti sindaci con i saldi in positivo si trovano ad affrontare una cura da cavallo rispetto al 2008, mentre loro colleghi con i bilanci in rosso possono peggiorare ulteriormente i saldi. Brescia, per esempio, ha chiuso il 2007 in territorio positivo per 70 milioni, ma incontra nel 2009 una stretta di 80,3 milioni (441 euro ad abitante; senza calcolare la norma sulle dismissioni) e in condizioni simili si trovano Reggio Emilia, Arezzo, Cremona, Perugia e un'altra trentina abbondante di capoluoghi di provincia (gli enti colpiti potrebbero essere 600). Al contrario, la metà degli enti in rosso potrà tranquillamente peggiorare l'anno prossimo la propria condizione rispetto a quanto richiesto per il 2008. L'appuntamento con la premialità effettiva, invece, è rimandato al 2010, cioè al secondo anno disciplinato dalle nuove regole. L'ancoraggio al 2007, poi, complica la vita a chi in quell'anno ha avuto entrate straordinarie, e a chi nei fatti è andato oltre l'obiettivo. All'indomani della pubblicazione dei dati, i Comuni più colpiti dal balletto dei meccanismi contabili hanno chiarito che così non va. L'appuntamento di domani è il primo passo per portare all'attenzione del Governo l'agenda dei virtuosi, che non ci stanno ad attendere la messa a regime del 2010 pagando nel frattempo il conto salato della fase transitoria. Dal canto suo l'Esecutivo ha annunciato la disponibilità a rivedere «le situazioni anomale», anche se i saldi complessivi sono intoccabili e una revisione profonda delle basi di calcolo appare difficile. Al centro dell'attenzione finirà anche il «correttivo» introdotto in fase di conversione del Dl 112/2008 (articolo 77-bis, comma 8) per escludere dal Patto i proventi da dismissioni. Se un Comune nel 2007 ha dismesso molti immobili o quote societarie, infatti, ha realizzato entrate straordinarie difficili da replicare nel 2009 (a Brescia, per esempio, la fusione di Asm con Aem ha portato un assegno una tantum di 120 milioni). Questo intervento nasceva per sterilizzare gli effetti delle dismissioni e non imporre ai Comuni interessati obiettivi troppo elevati ma all'atto pratico rischia di colpire solo le nuove dismissioni, cioè quelle realizzate nel 2009, e cancellando un'entrata dai calcoli sulla realizzazione dell'obiettivo rischia di aggravare ulteriormente la situazione degli enti. Un chiarimento che riporti la norma agli effetti voluti appare indispensabile. Sul Patto intervengono anche i 70 sindaci lombardi che ieri a Milano si sono incontrati con Letizia Moratti e Anci Lombardia per fare il punto sul federalismo fiscale: anche loro chiedono di favorire una premialità reale, che consenta agli enti virtuosi un utilizzo pieno dell'avanzo e briglie più sciolte sul ricorso al debito.

